
OIL FOR FOOD .Parla il sottosegretario alla Presidenza Ventucci

n 

valore dei 1.621 accordi delle aziende italiane è di 1,4 miliardi $

ROMA. «Tutti i 1.621
contratti con~lusi da azien-
de italiane nell'ambito del
programma Oil far Food
delle Nazioni Unite sono
stati stipulati con le legitti-
me autorizzazioni previste
da parte del ministero delle
Attività produttive e del
Consiglio di Sicurezza del-
le Nazioni unite». Lo ha
detto ieri il sottosegretario
alla Presidenza del Consi-
glio Cosimo Ventucci, ri-
spondendo a una interroga-
zione di Pierluigi Mantini
(Margherita):

Ventucci ha sottolineato
che il valore dei contratti
stipulati da aziende italiane
nell'ambito della partecipa-
zione a Oi1 far Food è di
1,4 miliardi di dollari e ha
aggiunto che, nel corso
dell'inchiesta delle Nazio-

NEW YORK .Stati Uniti coinvolti nel-
lo scandalo Oil for food. Secondo nuo-
vi documenti rivelati dai senatori del-
la ComDÙssione che indaga sullo scan-
dalo del programma Onu, avev~o da-
to nel 2003 il via libera ai traffici
illeciti di petrolio iracheno da parte di
una società giord~a con la partecipa-
zione di un broker navale americ~o.
L'assenso a vaste operazioni di con-
trabbando fuori dal programma umani-
tario delle Nazioni Unite sarebbe arri-
vato, in particolare. dal Dipartimento
del Tesoro.

I documenti. soprattutto ~-mail in
possesso del senatore democratico CarI
Levin e riportate dal Washington Post,
mostrano il successo degli sforzi della
giordana Millennium per esportare
greggio dal porto di Khor al-Amaya.

ni Unite sulla presunta cor-
ruzione di funzionari Onu,
la commissione di indagi-
ne nei prossimi giorni
ascolterà l ex vicepresiden-
te iracheno Tareq Aziz. de-
tenuto in una prigione di
Baghdad.

In un'intervista
all' Espresso Augusto Gian-
grandi, azionista di riferi-
mento di Italtech -azien-
da di Livorno specializ:z;ata

nella progettazione di moto-
ri per sommergibili utilizza-
ta per conunercializzare il
petrolio di Oilfor Food-
parla delle assegnazioni dei
barili di oro nero (le alloca-
tions) e dei loro meccani-
smi e, tra l'altro. anche de-
gli affari lucrosi legati agli
alimentari e ai medicinali.

Alla domanda se avesse

sentito parlare di Roberto
Fornùgoni (il presidente
della Regione Lombardia
che, toccato dalla vicenda,
ha respinto le accuse), il
patron di Italtech risponde
cos1: «Sl, a Baghdad mi
parlarono di lui alcuni fun-
zionari della Somo, la com-
pagnia petrolifera di Stato.
Dicevano che era una per-

sonalità importante in Ita-
lia e che poteva aiutare il
governo iracheno. Mi sug-
gerirono anche di rilevare
alcune delle assegnazioni
di petrolio che erano nella
sua disponibilità». Lei se-
gui questo consiglio? «No,
non capitò l'occasione per
Carlo -risponde Giangran-
di -avevamo altri affari
in corso».

Giangrandi spiega come

funzionava il meccanismo
delle aIlocation: «Erano de-
stinate a persone di diverse
nazionalità, politici, intellet-
tuali, giornalisti, amici del
governo iracheno che ave-
vano una posizione contra-
ria alI' embargo. Ai più im-
portanti venivano assegnati
dei certificati che rappre-
sentavano uno, due, dieci,
quindici milioni di barili di
petrolio. Tra i beneficiari
c'erano anche aziende rus-
se, cinesi, vietnamite, male-
si». Chi decideva le perso-
ne da ricompensare? «La
decisione -risponde -
veniva presa da Saddam e
dai suoi consiglieri più vici-
ni, che poi comunicavano
al ministro del Petrolio o al
capo della SOffiO i nominati-
vi dei destinatari»
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una località non autorizzata dal pro-
gramma delle Nazioni Unite. n passo
decisivo avvenne quando il broker pe-
trolifero Odin Marine del Connecticut,
ingaggiato per organizzare il trasporto
via nave da Millennium, ottenne un
vero e proprio assenso al progetto
dall 'Office of foreign assets control del
Tesoro.

La nuova documentazione conferma
quanto emerso da un'inchiesta del Sole
24 Ore-Financial Times pubblicata il
13 gennaio «(Saddam e la truffa del
petrolio, con visto Usa»): l'inchiesta ha
illustrato proprio 1'attività della società
giordana con il beneplacito delle autori-
tà statunitensi, definita come la «più
grande operazione di contrabbando del
greggio iracheno in violazione delle
sanzioni Onu», con il coinvolgimento

di 14 petroliere e un valore stimato in
200 nùlioni di dollari, un terzo dei
quali intascati da Saddam Hussein.

L'Amministrazione Bush, a comin-
ciare dal Dipartimento di Stato, ha indi-
cato di voler esaminare i messaggi di
posta elettronica e i documenti in mano
ai senatori. Finora Washington si è in-
fatti linùtata a riconoscere di aver tolle-
rato qualche traffico illecito con l'Irak
per aiutare alleati considerati cruciali
quali la Giordania e la Turchia, ma non
di aver svolto un diretto ruolo di appro-
vazione di operazioni scattate in aperta
violazione delle sanzioni internazionali
contro Baghdad e che potrebbero aver
aiutato Saddam ad armarsi ancora alla
vigilia della guerra, nel marzo del
2003.
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